
Puechei~, la coscienza del sacrificio
M uoio per la mia patria.

Ho sempre fatto il mio
dovere di cittadino e di

soldato: spero che il mio esem
pio serva ai miei fratelli e com
pagni. Iddio mi ha voluto, accet
to con rassegnazione il suo vo
lere». E’ l’estremo addio di Gian
carlo Puecher, fucilato a Erba la
notte del 21 dicembre 1943, a
soli vent’~nni, prima medaglia
d’oro della Resistenza lombar
da.

Atleta, campione di vari sport,
mentre attendeva di essere incor
porato nell’aviazione militare co
me pilota, Puecher assistette al
crollo del regime fascista, il 25 lu
glio 1943. Entrato in contatto con
il movimento antifascista guidato
da Luigi Meda, insofferente del
l’occupazione tedesca e dei siste
mi sempre più liberticidi dei re
pubblichini di Salò, decise di vo
tarsi interamente alla lotta clan
destina.

L’entusiasmo lo spinse a com
piere azioni sempre più pericolo
se, raccogliendo il materiale ab
bandonato dall’esercito italiano
dopo la confusione dell’8 settem
bre, e impiegandolo in colpi di
mano ai danni dei nazi-fascisti.

Venne arrestato~iI 12 novembre

giovane Puecher era un delin
quente pericoloso, che agiva per
cosciente spirito anti-italiano,
traviato e ridotto ad uno stato di
aberrante lassezza morale anche
per colpa della pessima educazio
ne ricevuta”. E chi se non i genitori
ne erano massimamente respon
sabili ? Già scomparsa la madre, i
fascisti si scatenarono contro il
padre,. deportandolo a Mauthau
sen, da cui non fece mai più ritor

-
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Era t~ato il 23 agosto 1923, a
Milano~6uo padre Giorgio, notaio
di nobile famiglia trentina, l’ave
va educato a forti sentimenti pa
triottici, mentre la madre Anna-
maria, profondamente religiosa,
l’aveva affidato ai padri Gesuiti

Glancarlo Puecher, medaglIa d’oro della ResIstenza per gli studi licealE

in Brianza, insieme ad un amico,
mentre stava portando con la sua
bicicletta dei manifesti di lotta. Il
capo della provincia di Como, ta
le Francesco Scassellati Sforzoli
ni, un criminale comune reinte
grato nelle file fasciste grazie ai
provvedimenti della Repubblica
sociale, lo condannò a morte pri
ma ancora che un farsesco “tribu
nale straordinario” emettesse la
sentenza.

Fino all’ultimo pregò, rimanen- no.
do calmissimo. Volle perfino ab- Ma a Giancarlo Puecher, il 26
bracciare ad uno ad uno i militi ottobre 1945, verrà conferita la
del plotone di esecuzione, dicen- medaglia d’oro al valor militare
do che stessero tranquili poichè li (alla memoria), perchè “patriota
aveva già perdonati. Mori al grido di elevatissime idealità, scelse
di «viva l’Italia».. con ferma coscienza dal primo

Il giorno seguente, i giornali fa- istante la via dcl rischio e del sa
~cisti di Salò commentarono: “Il crificio”. [I.f.]
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Si sono avvicendate molte
generazioni sfortunate nella
storia d’Italia: soprattutto
quelle impelagate in guerre
lunghe e massacranti. Tanta
gente che ha dovuto trascor
rere gli anni giovanili a dare
colpi di lancia e, in tempi
più recenti, a sparare addos
so al «nemico» con tutti gli
annessi e connessi degli
enormi disagi della vita mili
tare di allora (inimmaginabi
li per un cocco di mamma
contemporaneo).

Oggi giovani e non giova
ni si lamentano, snobistica
mente, dèll’uggia e dei danni
provocati dal consumismo.
A rileggere la storia d’Italia,
quindi a «rivedere» come
vissero i nostri antenati fino
a non molti anni fa, verreb
be la voglia di «prendere a
seggiolate» i detrattori del
consumismo in questione.

Tra le prime linee si nota,
per sfortuna globale, la ge
nerazione che ha fatto la
guerra 1940-45: oltre alla
drammaticità dei fatti mili
tari a cui quei giovani prese
ro parte, a un certo momen
to essi — del tutto inesperti
come erano di cose politiche
poich~, isolati dal mondo oc
cid~le~causa~della «c~ie
tina di,f rro» ‘fascista — si
videro nella necessità di
scegliere tra le due parti che
si contendevano la Penisola.
Si trovò nelle più serene
condizioni di scelta chi ebbe
il sostegno di una fede reli
giosa:il che portava, ovvia
mente, a militare nella parte
opposta a quella del nazi
smo crudele e oppressore.
Un caso emblematico di gio
vane cattolico che seppe
scegliere con immediatezza
ed entusiasmo fu quello di
Giancarlo Puecher; caso

esemplare della R~3stenza,
di cui finora, stranamente, si
era parlato troppo poco.

Ha rimediato a certi lun
ghi silenzi Giacomo De An
tonellis (»Il caso Puecher:
morire a vent’anni partigia
no e cattolico», ed. Rizzoli,
210 p., Lire 13.000).

Fucilato a vent’anni,
Giancarlo Puecher costitui
sce un simbolo di straordi
naria umanità, divenuto
«testimonianza» per tutti
coloro che furono protago
nisti della storia partigiana,
al di là di ogni ideologia.
Giancarlo muore davanti al
plotone d’esecuzione; suo
padre Giorgio si spegne in
un «lager» nazista. Una fa
miglia dell’alta borghesia
lombarda, che avrebbe potu
to starsene alla larga dalla

lotta politica, e invece scelse
di combattere contro i Te
deschi e i repubblichini, in
sieme agli operai, ai contadi
ni, agli intellettuali.

Sono le ragioni che ren
dono oggi il «caso Puecher»
punto di riferimento nella
riflessione morale e politica
di tutti gli uomini liberi. Il
libro di De Antonellis rievo
ca, mediante un profilo sin
tetico e ricco di spunti di
meditazione, la vita piena,
felice e tragica di un giovane
che volle scegliere di morire
per senso del dovere, per
una autentica obbiezione di
coscienza, per ideali di pace,
di democrazia, di rispetto
per l’uomo e soprattutto per
un convinto amore di giusti
zia.

DENIS GIANI

ni, Jung 14, Mac Luhan sei;
lo psicologo svizzero dell’
educazione Jean Piaget,
morto poco più d’un anno
fa, è stato tradotto 38 volte;
tra gli specialisti delle scien
ze sociali (settore in cui le
traduzioni sono in aumen
to), Paulo Freire ha avuto
dodici traduzioni, Theodor
Adorno dieci, Samir Amin e
Claude Lévi-Strauss otto
ciascuno.

Nella letteratura infantile
i vecchi favoriti sono sempre
sulla breccia. Il favolista da
nese Hans Andersen batte la
già citata Enid Blyton con
154 traduzioni nel 1978, Ja
cob Grimm ne ha avute 103,
mentre «Le Mille e una not
te» e Lewis Carroll sono sta
ti tradotti ciascuno 42 volte.
Tuttavia i libri pubblicati
dalle Produzioni Walt Di
sney sono in testa con 172
titoli tradotti.

Nel campo puramente let
terario, e un po’ dietro a
Toistoi, troviamo R.L. Ste
venson con 85 titoli, seguito
da Dickens con 76, Do
stoievski con 75, Dumas
padre con 62, Balzac con
50, Daniel Defoe, l’autore di
«Robinson Crusoè» con 45,
Zola con 34, Maupassant
con 33, l’ingiustamente di
menticato Victor Hugo con
27.

Tra gli scrittori attuali, il
Premio Nobel 1981 della
Letteratura Gabriel Garcia
Marquez è stato tradotto 26
volte, sempre nel 1978, Jor
ge Luis Borges 15 volte. Il
premiato del 1983, William
Golding, fu tradotto nel
1978 solo quattro volte; in
vede ~raham Green che
non è stato incoronato, 49
v~lte~ , ‘~C:~~Ò «‘

Fra tutti i Paesi che han
no fornito dati per la trentu
nesima edizione dell’elndex
Translationum», l’URSS è
in testa per il numero delle
traduzioni. Seguono la Ger
mania, la Spagna, l’Olanda,
il Giappone, gli Stati Uniti e
la Thrchia. L’»Index Tran
slationum» è disponibile alle
Prèsses de l’Unesco, Place de
,~ontenoy, Parigi, al prezzo
di 320 franchi francesi.

BRIGITTEGACHA
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«IL CASO PUECHER»: UNA LACUNA COLMATA

PARTIGIANO E CATTOLICO
FU FUCILATO A VENT’ANNI
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Il Festival della Passione di Oberammergau nella Germania
ovest festeggia il 350’ anniversario. La Passione, che risale a
una promessa fatta nel Medio Evo, sarà rappresentata fino a
settembre e attirerà mezzo milione di visitatori provenienti
da tutto il mondo.



GIANCARLO PUECHER - medaglia d’oro al Valor Militare

Lettera alla famiglia

Muo~4o pen~La n~&~ Pa~o.. Ho 4~mp’Le ~aa L~ &.q~ doveecù ~d-Lno e dL
4of4a~to. Sp&~.o ~heZtL n ~4~mp~Lo .~ejw~t.a,L ~ ~tte~LL e compa.gn~L.
IdcUo ni-L ho. voLwto, accetto c.on ìw~4eg~taz.Lone L~. &to voLLe,~~e.
TwttL £ ~ a.ve~ vadano a~ ni~.e.L ~9utte1LL e a. EPJ~&i Vacca.
Vonìte. che ~u2 niLo cwvL~o niontua~o u,’to~~e.’to £ ni~Le~L nekLt~~L 4po)LtLv~L
e ,n-LW~vtL t’Jon pZang~tem-L, ma n on.d~eni.L a. co~oìw che. nt-L voUvto bene
e ,n~L ~stuj,ia,’tono.
VLua.VLtaL»La..

Rctgg~Lungo con L~t&xna kai~egnaz~Lone ~a tn.Za mamma, che 4an-tamen-te m~L
edu..c~Ì e. rn~.L p~~wte~s4se. ne~L ve.n~t’ann-L delLa m~& vLta. L’amavo .t’toppo La m,&z
Pa,t’t~~a, non La ~‘tadLte, e vo~L .tutt..L gJ~ovo.n~L d’ Lta.Ua .4 eguLte. La m.Za v~La
e. av’Le~e .~L compen~~o deLLa vo~t’La Lo ~vi~duct nc2 ~co4.~t~uJJte una nuova
unLt~ vuzz.Lono2e.

Pe,’~dono a. coZo~~o che imL gJ~u.~stLz..Laitono pe.’t.ch~ non 4anno qutaUo che ~ctnno
e. non pen4ano che L’uccLcLe.’t~L t’ut ~.‘utteL~ non p.’toduAJ~ mct~L La conconxLLa..

Vo~eL 4.~L La~c~&44e L. 5000 aLLa m~a gu~Ldct a o.te~TZZ1T’cU~
d-L Caìnpi~gL-Lo e L. 5000 aL mJ~o oi1ena~to.’te d% 6c2 GJwt~e.ppe. Fn.ancopoL~L ct-L
ContLna. L. 5000 a LuLg~L ContL e L. 1000 a Vanno. de Ga4pvt-L, 8e’t-ta Vo4i-L,
Ro4a 8at,~4~Lna.
IL m~Lo vLcta~’wba aJ.~. m..Le,L ~a~teL~& e o.- Pu~sy ÀLetU m~Lo £ncUmen-t.~LcabUe
compctgno cU. i~tucU. L. 1000 aLLa ch..Le~a cU Lambnugo. IL m.Lo anelLo d’o)w,
..ti~con.do deLLa pove.’ta mamma o. Fap~, ~L bn.acc.-~c2etto o. G-.Ln..Lo e L’ on.oLog-Lo
UnLvejr.~a2 a &&nn,L. ALLa z.&z L~a G&neLLL una &.a 4pLP.la d’ o-w e-an p-Le.
t’ut. Un n~.LconxJo delLe. rn.Le g~Lo.Le aLLa ,n~& cwji.na e. o. ELL4a. S.tabLU~te una
4omnia pe.)c me44e £n m-Lo ~‘tag~Lo e. pe’t una de.~LnLt-Lva 4-L&temctz~Lone. pael
~LccL aLLa PcWi~a no4t&a.
A .te Pap~t vada L’i~ipe~~Ltwto gnaz.Le pe~ c~L~ che 6emj~e. ni~L pe~~r.me e4.U cU
1~v.e e rn-L concede~tL.
EU~a &L nLco~~d~L deL bene. che. Le. voL2~&.che ~on~e non ~f~Lc~Len-temen~te
app’tezz~. G-Ln2o e. G..La~nnL i.~Lojio degnL con~tLnucJoni deLLe ge~ta ~jr.o~Lche.
dello. no4t’ut zn~L~U~ ~i~6~44 4gomeI~t&no cU ~on.te aLLa rn~a pe~dZ..ta..
I mair..t,L’c.L convctLi~dano La ~e.cLe £n una ven.a £dea. Ho 4 em~e cn.edu-to £n V.Lo
e pQ.)w.~L~ accetto La Sua voLorvt&.

8czci a .tut~L.

21 cUcemb~e 1943

G.i..anca~Lo Pueche,~r. Pa44cLvaLLL


